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Crotone

II Chiama  Roma  060606,  ri-
sponde Crotone. O, meglio, ri-
spondeva. Per 5 anni il «centralo-
ne» di Roma Capitale è stato ge-
stito in riva allo Jonio da 130 di-
pendenti. Era l'effetto del bando 
da  oltre  10  milioni  vinto  nel  
2015 dalla azienda catanzarese 
Abramo Customer Care, con ri-
basso monstre del 30,55%. Ma 
ora la Acc, un colosso da 3mila la-
voratori  forte  di  appalti  con  
Tim, Enel, Vodafone, 120 milio-
ni di giro d'affari messi a bilan-
cio nel 2018, è in crisi verticale. 
È la holding di famiglia di Sergio 
Abramo, sindaco di Catanzaro 
per tre mandati, a giudizio per il 
processo Acqua sporca nelle ve-
sti di ex presidente Sorical (ma il 
reato è stato dichiarato da poco 
prescritto). 

Ora Abramo punta a prender-
si la regione. È stato già consiglie-
re nel 2005 e vuol essere lui il 
candidato della destra alle regio-
nali del 14 febbraio. Ha la tesse-
ra di Forza Italia, ma i suoi rap-
porti con Salvini sono idilliaci. 
Nel mentre, la holding è sull’or-
lo del baratro. Il 22 novembre 
ha presentato al Tribunale di Ro-
ma-sezione Fallimentare, istan-

za per il concordato preventivo. 
Una doccia fredda per gli oltre 3 
mila occupati, di cui 1.900 nel si-
to di Crotone. Acc ha comunica-
to ai dipendenti che lo stipen-
dio da settembre non verrà pa-
gato. Per i dipendenti la perdita 
del  posto  significherebbe  un  
colpo definitivo al sistema pro-
duttivo calabrese. 

L’Unione sindacale di base ri-
corda che il precedente piano in-
dustriale è stato archiviato il 29 
settembre perché non ha prodot-
to i risultati sperati. «Una società 
con una mole di debito che anco-
ra non conosciamo, che ricorre 
ad alcune mosse di ‘finanza crea-
tiva’ e chiede il concordato si sta 
comportando come una ‘Parma-
lat alla catanzarese’ che ha distri-
buito solo precarietà nella sua 
storia» dichiara Tonino Jiritano. 
Il concordato ha tempi lunghi 

per le retribuzioni pregresse e 
per il mantenimento dei livelli 
occupazionali. Quel che appare 
all’orizzonte è il più grande falli-
mento aziendale del capoluogo. 
Intanto, i lavoratori senza stipen-
dio continuano a lavorare gratis. 
Lo stabilimento Datel di Croto-
ne è a due passi dalla stazione 
ferroviaria.  Prese  vita  all'indo-
mani del primo evento alluvio-
nale che nel 1996 costò alla città 
di Pitagora un colpo durissimo e 
perdita di vite umane. L'allora 
Premier Romano Prodi promise 

il rilancio occupazionale e dai 
primi sessanta dipendenti, sono 
quasi duemila i lavoratori croto-
nesi attualmente impiegati. Og-
gi, in un beffardo destino, quegli 
stessi impiegati perdono il posto 
di lavoro nel bel mezzo della se-
conda alluvione della città. «Ci 
sentiamo come schiacciati dagli 
eventi» ci dice A., padre di tre fi-
gli, che lavora insieme alla mo-
glie in Datel. «Continuiamo a la-
vorare  nonostante le  garanzie  
sui nostri stipendi vacillino di 
continuo. Se questo mese ci è sta-
to  assicurato  solo  la  metà  di  
quanto ci spetta di diritto, non 
siamo certi nemmeno che la stes-
sa cosa avvenga a dicembre. Un 
mese di incognite in un momen-
to difficile, difficilissimo anche 
per tentare nuove opportunità 
di lavoro». E se entrambi i posti 
di lavoro appaiono compromes-

si, due genitori temono special-
mente per i figli. «Abbiamo da 
garantire  il  domani  ai  nostri  
bambini, uno dei nostri figli per 
anni  ha  dovuto  viaggiare  per  
avere garantita assistenza sani-
taria e se fosse stato necessario 
oggi?  Come  avremmo  potuto  
dargli le stesse certezze?». E so-
no tanti i nuclei familiari in dif-
ficoltà,  molteplici  le  esigenze  
che improvvisamente non si sa-
prà più come affrontare. Tutto 
questo «nel silenzio più assolu-
to da parte dell'azienda. Il dialo-
go con noi dipendenti è stato in-
terrotto improvvisamente. Tut-
ti ci sentiamo trattati come scar-
ti di cui liberarsi, quando in real-
tà siamo sempre stati operativi 
e produttivi». 

Fino al 2018 Acc premiava i 
suoi dipendenti con benefit an-
nuali  e  premi  di  produzione  
per i suoi lavoratori. Poi tutto è 
cambiato. «Eravamo certi che 
nonostante la perdita di alcune 
commesse, altre ne sarebbero 
arrivate. Perché su questo si ba-
sa il  valore del  nostro lavoro 
che è sempre stato impeccabi-
le». Impeccabile, ma non indi-
spensabile per Abramo, la cui 
azienda di famiglia porta i libri 
in tribunale. Mentre lui prepa-
ra i santini per l’ennesima cam-
pagna elettorale. 

NICOLA SELLITTI

II Domande e risposte concor-
date. Recapitate via mail in anti-
cipo a Luis Suarez per l’esame 
di lingua italiana per la cittadi-
nanza all’Università  per  Stra-
nieri di Perugia. Quindici minu-
ti definiti al dettaglio. Tracce di 
un  quadro  avvilente  che  per  
ora ha prodotto la sospensione 
dall’incarico della rettrice e di 
altre figure dell’ateneo perugi-
no mentre, come spiegato ieri 
dal Corriere della Sera, per i pm 
di Perugia «appare incontrover-
tibile» che il legale della Juven-
tus, Luigi Chiappero e il dirigen-
te dei bianconeri, Fabio Parati-
ci  hanno  ostacolato  l’attività  
dei magistrati con false testimo-
nianze. 

Sempre secondo la procura 
di  Perugia  nella  ricostruzione 
del Corriere della Sera, una tal-
pa avrebbe informato  la  Juve  
delle indagini in atto, con i bian-
coneri che poi avrebbero fatto 
decadere all’istante l’interesse 
per portare a Torino la punta ex 
Barcellona.  Ora  dalle  carte  
dell’inchiesta emerge lo scam-
bio di mail in cui, «praticamente 
per filo e per segno», come scri-
vono i magistrati nella richiesta 
di misure cautelari, gli indagati 
dell’Università per Stranieri in-
dicavano a Luis Suarez le cinque 
componenti (task) che gli sareb-
bero state sottoposte durante la 
prova d’esame per la cittadinan-
za. I sequestri dello scorso 22 set-
tembre hanno consentito di rin-
tracciare gli allegati con i «file 
da imparare a memoria per il 
breve esame orale». Tutti strut-
turati con una breve introduzio-
ne e una simulazione. Doman-
de che poi, confermano i magi-
strati, sono state effettivamente 
assegnate in sede d’esame a Sua-
rez: la prova è stata oggetto di in-
tercettazione ambientale ed è 
nella disponibilità dei pm. Ecco 
forse  l’esempio più esilarante  
del botta e risposta predisposto 
a tavolino: «Lei si è trasferito da 
poco tempo in una nuova città; 
il suo nuovo vicino di casa la fer-
ma e le chiede come si trova. Lei 
le dice di essere felice, ma anche 
un po’ preoccupato perché ha 
tante cose da fare e non ha trop-
po tempo per la sua famiglia, le 
chiede quindi un consiglio un 
bel posto dove poter trascorrere 
la domenica assieme a sua mo-
glie a i suoi figli», l’introduzione 
dell’esaminatore. 

Ecco la risposta per Suarez: 
«Ciao Luis come va?», «Ciao Lo-
renzo, tutto bene, e tu?», «Tutto 
bene grazie. Come ti trovi a Peru-
gia? E tua moglie e i tuoi figli?», 
«Mi trovo bene, grazie. Anche lo-
ro stanno bene. I bambini van-
no a scuola. Però sono un po’ 
preoccupato, ho molto lavoro e 
ho pochissimo tempo per stare 
con la famiglia. La sera torno 
sempre tardi e sto fuori tutto il 
giorno».  «Lo  capisco.  Dovresti  
portarli a fare una gita, qui ci so-
no dei bellissimi posti da vede-
re». «È vero Lorenzo, è una buo-
na idea, mi potresti consigliare 
un bel posto per fare una gita 
con loro domenica prossima. Il 
tempo è ancora bello,  non fa 
freddo, possiamo partire la mat-
tina e rientrare a casa la sera 
all’ora di cena. Mia moglie e i 
miei figli saranno molto conten-
ti». «Potreste andare ad Assisi: è 
una piccola città, molto vicina a 
Perugia, e ci sono moltissime co-
se da visitare». «Perfetto, allora 
domenica  andremo  ad  Assisi!  
Grazie Lorenzo, vado subito a 
dirlo a mia moglie».

CASO SUAREZ

Dalle carte 
spunta la «prova» 
del finto esame

Il Mose «fa acqua», 
Venezia finisce
di nuovo a mollo
La grande opera non entra in azione nonostante l’ennesima
alta marea in arrivo. Rabbia in città. Brugnaro scarica su Roma 

In crisi l’azienda 
dell’ex sindaco 
di Catanzaro (Fi), 
ora candidato alla 
guida della regione

ROBERTO FERRUCCI
Venezia

II Da settimane noi veneziani 
guardavamo i nostri stivali per 
l’acqua alta con un misto di sor-
presa e soddisfazione. La sorpre-
sa di avere visto finalmente in 
funzione quell’opera mastodon-
tica, la più cara e controversa 
d’Europa, chiamata Mose (Modu-
lo sperimentale elettromeccani-
co, e  in quello  «sperimentale»  
forse sta tutto il senso e il contro-
senso  del  progetto),  un’opera  
per cui qualche anno fa sono an-
dati in galera per corruzione e al-
tri reati decine fra amministrato-
ri e imprenditori. 
SODDISFAZIONE PERCHÉ  bisogna  
essere veneziani per capire cosa 
abbiamo provato le prime volte 
in cui la città è rimasta all’asciut-
to mentre la marea, fuori dalla 
laguna, era a livelli che prima, 
mandava sott’acqua gran parte 
di case e negozi, una sensazione 
che un giorno bisognerà raccon-
tare. Invece eri Venezia è andata 
a mollo di nuovo. Abitazioni e 
negozi hanno subito danni che 
vanno a sommarsi a quelli della 
marea furiosa di un anno fa e al-
le  conseguenze del  Covid che 
per questa città sono state deva-
stanti. Il motivo del mancato fun-
zionamento del Mose? Le previ-
sioni sbagliate del  Centro Ma-
ree. Lunedì, alle 16 e 19 i venezia-
ni hanno ricevuto questo mes-
saggio: «martedì 8 dicembre pre-
visti 125cm alle ore 15 e 10. Per i 
prossimi  giorni  permangono  
condizioni favorevoli al fenome-
no dell'acqua alta». Quei cinque 
centimetri in meno hanno signi-
ficato per molti la differenza fra 
il nulla e il disastro. 
IL MOSE, PER MOTIVI LEGATI alla  
mancanza di collaudi e alla sua 
attuale incompletezza, pare non 
possa essere messo in funzione 
con una marea che sia al di sotto 
dei 130 centimetri. Vero è che 
non serviva, nei giorni scorsi, es-
sere il colonnello Bernacca per 
capire come il meteo fosse del 
tutto  imprevedibile.  Evidente-
mente la lezione del 12 novem-
bre 2019 non è bastata. Chissà co-
sa ci vorrà per far capire a tutti 
(soprattutto a chi di dovere), che 
la situazione ambientale è or-

mai fuori controllo, che forse i 
parametri che fino a poco tem-
po fa erano infallibili, oggi sono 
diventati inaffidabili, che forse 
accanto ai calcoli, alle cifre, ai sa-
telliti, serve affiancare buon sen-
so e consapevolezza. Perché ieri, 
girando per Venezia con addos-
so quegli stivali che erano finiti 
sullo scaffale lassù in alto, era dif-
ficile dire a chi stava pompando 
l’acqua fuori dai negozi, fuori da-
gli appartamenti, che era colpa 
dei venti, cambiati all’improvvi-

so. Bisognava sentirle tutte le im-
precazioni rivolte al Mose e al sin-
daco, appena rieletto, che però gi-
ra le colpe ai burocrati romani. 
SI SONO SENTITI PRESI IN GIRO, ieri, 
i veneziani, perché mica puoi ca-
pirlo, mentre con la scopa cer-
chi di buttare fuori l’acqua dalla 
porta, che quel coso ancora non 
è finito, che bisogna avere pa-
zienza, e che comunque anche 
quando entrerà in piena efficien-
za, porterà con sé tutta una serie 
di pro e contro. È ciò che sostie-

ne Gianfranco Bettin, sociologo, 
scrittore ed ex assessore all’am-
biente: «Il Mose è stato imposto 
a colpi di diktat politici,  oltre 
che con la corruzione, a scapito 
di  alternative  che  avrebbero  
messo in sicurezza Venezia già 
da almeno vent’anni, meno co-
stose, più pratiche da maneggia-
re, meno impattanti sull’ecosi-
stema e sull’economia portuale. 
I cantori vecchi e nuovi del Mose 
si scordano di dire questo quan-
do celebrano le prime prove fi-

nalmente  efficaci  nel  tenere  
asciutta la città. Ma il dramma 
odierno, con Venezia di nuovo 
allagata, dimostra che il  Mose 
non è la macchina migliore per 
fronteggiare  repentini  muta-
menti del meteo (e del clima), 
per  l’elefantiaca  modalità  di  
azione, perché comunque non 
protegge le parti basse della cit-
tà (per questo serve altro: i rialzi 
delle insule, gli scavi e il riequili-
brio di canali e rii, le protezioni 
a mare ecc.), perché se si chiude 
poco o  per niente (come ieri)  
non difende Venezia e se invece 
si chiude troppo (come rischia di 
essere presto) colpisce l’equili-
brio dell’ecosistema (interrom-
pe il vitale ricambio tra mare e la-
guna, modifica le correnti) e l’e-
conomia portuale (le navi non 
entrano né escono). Il Mose ri-
schia di essere una trappola non 
perché non funziona, ma per-
ché, sistematicamente,  funzio-
na nel modo sbagliato».
INTANTO I VENEZIANI si arrangiano 
con il loro, di Mose, come hanno 
sempre fatto, quelle piccole pa-
ratie che si incastrano alla base 
degli stipiti degli ingressi, e da là 
dietro guardano rassegnati l’ac-
qua alzarsi. 

SOCIETÀ ENERGETICA LUCANA SPA 
Esito di gara 

Aggiudicazione gara comunitaria aperta (criterio 
minor prezzo) per la fornitura di energia elettrica ai 
soggetti pubblici della Regione Basilicata “SEL EE8”, 
espletata dalla Società Energetica Lucana spa (cen-
trale di committenza). CIG: Lotto 1 838918701F; 
Lotto 2 83892070A0. Valore stimato, IVA esclusa: 
Lotto 1 € 31.875.000,00; Lotto 2 € 30.716.550,00. 
Convenzioni quadro: data stipula 10.11.2020. Im-
porto, al netto del ribasso, IVA esclusa: Lotto 1 € 
31.019.955,94; Lotto 2: € 29.764.336,95. Durata 12 
mesi, proroga 6 mesi. Offerte ricevute: Lotto 1: 3; 
Lotto 2: 2. Aggiudicatario: Lotto 1 e Lotto 2: NOVA 
AEG SPA, Via Nelson Mandela 4, Vercelli, P.IVA n. 
02616630022. Avviso Esito GUUE trasmesso il 
01.12.2020.           Il RUP: Avv. Francesca LEONE

CROTONE, IL PIÙ GRANDE CALL CENTER DEL SUD SULL’ORLO DEL FALLIMENTO IN CONCORDATO PREVENTIVO

«Abramo Customer Care», piange il telefono per 1.900 dipendenti 
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